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rali, costi elevati di consegna, mantenimen-
to degli alloggi ma soprattutto la suddivi-
sione interna non consone al loro stile di 
vita, sono tra le preoccupazioni piø urgenti. 
 
I problemi precedentemente citati mi 
hanno portato a ragionare sulla ne-
cessità di un cambiamento di approc-
cio nella progettazione, formulando 
� attraverso in parte una progettazione 
partecipata - nuove tipologie (residenzia-
li e polifunzionali) che meglio rispondo-
no alle esigenze di questa popolazione. 
 
La ricerca parte dallo studio bibliogra�-
co avvenuto a Laval e successivamente si 
sviluppa attraverso analisi e�ettuate di-
rettamente sul campo, come l�esperien-
za del viaggio-sopralluogo nel villaggio 
di Inukjuak, Nunavik. Questa possibili-
tà unica mi ha permesso di immergermi 
nella realtà Inuit e diventerne parte per 
una settimana; parlare con gli abitanti, 
raccogliere interviste e pareri circa l�a-
bitare e le tradizioni che ancora vivono. 
Al ritorno invece mi sono occupata, con 
il relatore prof.Guido Callegari e il corre-
latore dottorando Maicol Negrello, della 
progettazione che si Ł basata sulle analisi 
precedentemente svolte e confrontando 
inoltre le tipologie attualmente presenti.  La 
progettazione ha tenunto conto dei cambia-
menti climatici degli ultimi anni e degli ef-
fetti futuri, investigando anche aspetti tec-
nologici e soprattutto antropologici-sociali.  
I risultati ottenuti hanno portato alla proget-
tazione di tre unità che possano rispecchia-
re meglio i valori culturali e gli stili di vita 
delle famiglie Inuit. Due saranno destinate 
ad abitazione, mentre la terza sarà un polo 
integrativo in cui condurre le attività tradi-
zionali, ma anche nuove forme di auto-so-
stentamento come la coltivazione in serra.

, high costs of delivery, maintenan-
ce of housing but above all the internal 
subdivision not suited to their lifesty-
le, are among the most urgent concerns.

�e problems mentioned above led me 
to think about the need for a change of 
approach in design, formulating - part-
ly through participatory planning - new 
types (residential and multi-purpose) that 
best meet the needs of this population.

�e research starts from the bibliographic 
study that took place in Laval and then de-
velops through analyzes carried out direct-
ly in the �eld, such as the experience of the 
trip-inspection in the village of Inukjuak, 
Nunavik. �is unique possibility allowed 
me to immerse myself in the Inuit reality 
and become part of it for a week; talk to the 
inhabitants, collect interviews and opinions 
about living and the traditions that still live.
On the other hand, I took care, with the 
speaker prof.Guido Callegari and the 
co-supervisor Dr. Maicol Negrello, of 
the design that was based on the analy-
sis previously carried out and also com-
paring the types currently present. �e 
design took into account the climatic 
changes of the last years and the future ef-
fects, also investigating technological and 
above all anthropological-social aspects.
�e results obtained led to the design of 
three units that could better re�ect the 
cultural values   and lifestyles of Inuit fa-
milies. Two will be destined for housing, 
while the third will be an integrative pole 
in which to conduct traditional acti-
vities, but also new forms of self-sup-
port such as greenhouse cultivation.
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�e major changes that have been observed 
are:
Sea level rise
Global temperature rise 
Warming oceans
Shrinking ice sheets
Declining Arctic sea ice
Glacial retreat
Extreme events
Ocean acidi�cation
Decreased snow cover

Most climate scientists agree the main 
cause of the current global warming 
trend is human expansion of the �gre-
enhouse e�ect� � warming that re-
sults when the atmosphere traps heat 
radiating from Earth toward space.
Certain gases in the atmosphere block 
heat from escaping. Long-lived gases that 
remain semi-permanently in the atmo-
sphere and do not respond physically or 
chemically to changes in temperature 
are seen as �feedbacks.�
In its Fi�h Assessment Report, the Inter-
governmental Panel on Climate Change, 
a group of 1,300 independent scienti�c 
experts from countries all over the wor-
ld under the auspices of the United Na-
tions, concluded there�s a more than 95% 
probability that human activities over the 
past 50 years have warmed our planet.
�e industrial activities have rai-
sed atmospheric carbon dioxide le-
vels from 280 parts per million to 400 
parts per million in the last 150 years.
Scientists have high con�dence that glo-
bal temperatures will continue to rise 
for decades to come, largely due to gre-
enhouse gases produced by human acti-
vities. �e Intergovernmental Panel on 
Climate Change (IPCC), which inclu-
des more than 1,300 scientists from the 
United States and other countries, fore-

I maggiori cambiamenti che sono stati os-
servati sono:
Innalzamento del livello del mare
Crescita globale della temperatura
Riscaldamento degli oceani
Riduzione calotta glaciale
Diminuzione ghiaccio marino artico
Ritiro dei ghiacciai
Eventi estremi
Acidi�cazione degli oceani
Diminuzione copertura della neve

La maggior parte degli scienziati concor-
da che la principale causa del riscalda-
mento globale Ł l�espansione umana del 
�e�etto serra� - il riscaldamento che si 
traduce quando l�atmosfera trapassa il ca-
lore che irradia dalla Terra verso lo spazio.
Alcuni gas nell�atmosfera bloccano il ca-
lore. Gas di lunga durata che rimango-
no semi-permanenti nell�atmosfera e 
non rispondono �sicamente o chimica-
mente ai cambiamenti della temperatura
sono considerati come �feedbacks�.
Nel Fi�h Assessment Report, l�Intergovern-
mental Panel on Climate Change, un grup-
po di 1.300 esperti scienti�ci indipendenti 
provenienti da paesi di tutto il mondo sotto 
gli auspici delle Nazioni Unite, ha concluso 
che esiste una probabilità superiore al 95 % 
che le attività umane negli ultimi 50 anni 
hanno contribuito al riscaldamento del no-
stro pianeta.
Le attività industriali hanno aumentato i li-
velli di anidride carbonica atmosferica da 
280 parti per milione a 400 parti per milio-
ne negli ultimi 150 anni.
Gli scienziati sostengono che le temperatu-
re globali continueranno a salire per decen-
ni, in gran parte a causa di gas a e�etto ser-
ra prodotti dalle attività umane. Il Pannello 
intergovernativo sul cambiamento clima-
tico (IPCC), che comprende piø di 1.300 
scienziati provenienti dagli Stati Uniti e da 
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Fonte: Susan Joy Hassol, Impacts of a Warming Arctic , 
Arctic Climate Impact Assesment, University of Cambri-
dge, 2004

Sea Ice concentrations in September 1979 and 2003
Fonte: Susan Joy Hassol, Impacts of a Warming Arctic , 
Arctic Climate Impact Assesment, University of Cambri-
dge, 2004, pag 25

casts a temperature rise of 2.5 to 10 de-
grees Fahrenheit over the next century.

altri paesi, prevede un aumento di tempe-
ratura di 2,5 a 10 gradi Fahrenheit nel corso 
del prossimo secolo.
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le foche e le persone locali per cui questi 
animali sono una fonte di cibo primaria.
D�altro canto, il ghiaccio marino ridotto 
potrebbe aumentare l�accesso alle risor-
se della regione, ampliando le opportu-
nità di trasporto e l�estrazione dell�olio 
o�shore (anche se in alcuni settori le 
operazioni potrebbero essere ostacolate 
dall�aumento del movimento di ghiaccio).
A complicare ulteriormente la questio-
ne, i possibili aumenti dei danni am-
bientali che spesso accompagnano la 
spedizione e l�estrazione delle risorse po-
trebbero danneggiare l�habitat marino e in-
�uenzare negativamente la salute e gli stili 
di vita tradizionali delle persone indigene.
Un altro esempio Ł che aumentando 
le aree di crescita degli alberi nell�Arti-
co si potrebbe garantire l�assunzione di 
anidride carbonica e fornire piø pro-
dotti di legno e occupazione connessi, 
con vantaggi economici locali e globali.
D�altra parte, l�aumento degli alberi au-
menterebbe il riscaldamento regionale in-
cidendo sull�habitat di molti uccelli, ren-
ne / caribø e altre specie locali bene�che, 
compromettendo così i residenti locali. 
Il cambiamento climatico sta avvenendo 
nel contesto di molti altri cambiamenti in 
corso nell�Artico, compreso l�aumento re-
gistrato di contaminanti chimici che en-
trano da altre regioni, l�eccesso di pesca, le 
variazioni nell�uso del suolo che provocano 
la distruzione e la frammentazione degli 
habitat, la rapida crescita della popolazio-
ne umana, e cambiamenti culturali, go-
vernativi e economici. Gli impatti sull�am-
biente e sulla società non derivano dal 
solo cambiamento climatico, ma dall�in-
terazione di tutti questi, la cui complessi-
tà però non consente un�analisi completa.

these animals are a primary food source. 
On the other hand, reduced sea ice is likely 
to increase marine access to the region�s re-
sources, expanding opportunities for ship-
ping and possibly for o�shore oil extraction 
(although operations could be hampered 
initially by increasing movement of ice in 
some areas). Further complicating the is-
sue, possible increases in environmental da-
mage that o�en accompanies shipping and 
resource extraction could harm the marine 
habitat and negatively a�ect the health and 
traditional lifestyles of indigenous people.
Another example is that increased areas of 
tree growth in the Arctic could serve to take 
up carbon dioxide and supply more wood 
products and related employment, provi-
ding local and global economic bene�ts. 
On the other hand, increased tree growth is 
likely to add to regional warming and encro-
ach on the habitat for many birds, reindeer/
caribou, and other locally bene�cial species, 
thereby adversely a�ecting local residents. 
Climate change is taking place within the 
context of many other ongoing changes 
in the Arctic, including the observed in-
crease in chemical contaminants entering 
the Arctic from other regions, over�shing, 
land use changes that result in habitat de-
struction and fragmentation, rapid growth 
in the human population, and cultural, 
governance, and economic changes. Im-
pacts on the environment and society re-
sult not from climate change alone, but 
from the interplay of all of these changes. 
�e impacts on the environment and 
on society are not only due to clima-
te change, but also to the interaction of 
all these, whose complexity, however, 
does not allow for complete analysis.
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One of the additional stresses in the Arctic 
results from increasing levels of ultravio-
let radiation reaching the earth�s surface 
due to stratospheric ozone depletion. As 
with many of the other stresses mentioned, 
there are important interactions between 
climate change and ozone depletion. �e 
e�ects of climate change on the atmosphe-
re make continued ozone depletion over 
the Arctic likely to persist for at least a few 
more decades. �us, ultraviolet radiation 
levels in the Arctic are likely to remain ele-
vated, and this will be most pronounced 
in the spring, when ecosystems are most 
sensitive to harmful ultraviolet radiation.
�e combination of climate change, excess 
ultraviolet radiation, and other stresses 
presents a range of potential problems for 
human health and well-being as well as ri-
sks to other arctic species and ecosystems.

Future e�ects will be:
Temperatures will continue to rise
Frost-free season (and growing season) 
will lengthen
Changes in precipitation patterns
More droughts and heat waves
Hurricanes will become stronger and more 
intense
Sea level will rise 1-4 feet by 2100
Arctic likely to become ice-free

Una delle sollecitazioni aggiuntive nell�Ar-
tico risulta l�aumento dei livelli di radia-
zione ultravioletta che raggiunge la su-
per�cie terrestre a causa dell�esaurimento 
stratosferico dell�ozono. Come con molte 
altre sollecitazioni menzionate, ci sono 
importanti interazioni tra i cambiamen-
ti climatici e l�esaurimento dell�ozono. Gli 
e�etti del cambiamento climatico nell�at-
mosfera fanno sì che l�esaurimento dell�o-
zono sull�Artico continui a persistere per 
almeno qualche decennio. Pertanto, i li-
velli di radiazione ultravioletta nell�Arti-
co saranno probabilmente elevati e que-
sto sarà piø pronunciato in primavera, 
quando gli ecosistemi sono piø sensibi-
li alle radiazioni ultraviolette dannose.
La combinazione di cambiamenti cli-
matici, eccessive radiazioni ultraviolet-
te e altre sollecitazioni presentano una 
serie di potenziali problemi per la salu-
te umana e il benessere, nonchØ i rischi 
per altre specie artiche e gli ecosistemi.
Gli e�etti futuri saranno:
Le temperature in continua crescita
La stagione �senza freddo� (e la stagione di 
crescita) si allungherà
Cambiamenti nei modelli di precipitazione
Piø siccità e onde di calore
Gli uragani diventeranno piø forti e piø in-
tensi
Il livello del mare salirà di 1-4 piedi entro 
il 2100
L�artico probabilmente diventerà senza 
ghiaccio

Fonte: Susan Joy Hassol, Impacts of a Warming Arctic , 
Arctic Climate Impact Assesment, University of Cambri-
dge, 2004, pag 92

Pagina accanto: Susan Joy Hassol, Impacts of a Warming 
Arctic , Arctic Climate Impact Assesment, University of 
Cambridge, 2004 pag 23
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Map of the four ArcticNet IRIS (Integrated Regional Impact Study ) regions covering the Canadian Arctic.
Fonte: ArcticNet, FROM SCIENCE TO POLICY IN THE WESTERN AND CENTRAL CANADIAN ARCTIC:An Integra-
ted Regional Impact Study (IRIS)
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rino sta sciogliendo vicino alla corrente.�
(Mattiusi Iyaituk, Ivujivik)

�La di�erenza tra i miei percorsi regolari 
ed oggi Ł che normalmente vado a pescare, 
perchØ in questo periodo dell�anno c�Ł so-
litamente neve. Ma ora, oggi [3 novembre 
2005], non c�Ł ancora neve.�
(Henry Quissa, Akulivik)

�Prima avremmo potuto andare lungo la 
riva di fronte a Umiujaq tutto il tempo. Ora 
bisogna stare attenti. ¨ solo durante l�in-
verno reale che Ł possibile utilizzare quella 
zona .... A maggio l�intera area non Ł piø 
transitabile. Allora avremmo potuto usare 
una squadra di cani. Ma ora il ghiaccio si 
sta sciogliendo piø velocemente.� 
(Davidee Niviaxie, Umiujaq)

�Gli Inuit dipendono molto dal ghiaccio 
marino anche per viaggiare in altre comu-
nità vicine. Tuttavia, le ultime stagioni non 
sono state buone per il ghiaccio marino - 
�no a metà gennaio la gente non Ł andata in 
motoslitta. E� molto tardi considerando che 
siamo abituati ad aver già percorso queste 
strade e riempito i nostri congelatori con 
il caribø appena ucciso. Collettivamente ci 
siamo chiesti se questi anni potessero esse-
re �fuori�. Ma per quanto tempo dirai che 
Ł �fuori�, anzichØ parte di qualcosa di piø 
grande? Ci siamo trovati di fronte a preci-
pitazioni e periodi settimanali di nebbia e 
temperature fredde durante la nostra estate 
invece di sole e temperature calde. L�estate 
si mescola all�autunno, senza il solito fred-
do e il congelamento. Un anno estremo, 
nel 2010, il nostro inverno ha cominciato a 
promettere bene, con qualche neve. Ma an-
che questo Ł cambiato con delle settimane 
di pioggia. Le temperature si sono mosse a 
circa 0°C quando la norma sarebbe

��e di�erence between my regular rou-
tes and today is [that] I would normally 
be going �shing because there is usually 
snow at this time of year. But now, today 
[3November 2005], there is still no snow.�
(Henry Quissa, Akulivik)

�Before, we could go along the shore in 
front of Umiujaq all the time. Now you have 
to be careful. It is only during real winter 
that you can use that area�. In May, the 
whole area is no longer passable. Back then 
we could have used dog teams. But now it 
is melting faster, the ice is going out faster.�
(Davidee Niviaxie, Umiujaq)

�Inuit depend greatly on the sea ice also to 
travel to other nearby communities.  Howe-
ver, the past few seasons have not been 
good for sea ice - it was not until mid-Ja-
nuary that people �rst went for a snowmo-
bile drive. �is is very late considering that 
we are accustomed to have already travelled 
these routes and �lled our freezers with fre-
shly killed caribou by then. We collectively 
wondered if these years could just be �o� �. 
But how far do you go in saying it�s just 
�o� �, instead of part of something bigger? 
We have been faced with precipitation, and 
week long periods of fog and cold tempe-
ratures during our summer instead of sun 
and warm temperatures. Summer blends 
into fall, without the usual chill and free-
zing ground. One extreme year, 2010, our 
winter began promising, with some snow. 
But this also changed with weeks of rain. 
Temperatures hovered at about 0°C when 
the norm would have been at least -10°C.  
No longer are we experiencing single

Fonte: Martin Tremblay,  Christopher Furgal, Caroline 
LarrivØe, Climate Change in Northern Quebec: Adap-
tation Strategies from Community-Based Research, 
ARCTIC vol. 61, suppl. 1, 2008
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 anomalous months but rather a change in 
climate which extends from season to sea-
son.�
He also adds that elder Inuit are the ones 
who have noticed the most change: ��ey 
know that our climate is changing becau-
se they have lived here for generations and 
these generations hold no knowledge of 
years like this.(�.) �e elders have noticed 
that there is not as much snowfall as there 
used to be. �ey say that we don�t get near 
the amount of snow that they did when 
they were young. �e elders have also no-
ted an increased number of polar bear si-
ghtings further south. �is is very unusual, 
and likely attributable to the lack of �oe ice 
during the summer months, leaving polar 
bears no other option than to move to the 
land where people live. Unusual ice con-
ditions have also brought tragedy to our 
communities. We have lost lives because of 
less predictability in ice and snow cover. A 
few years ago, two experienced Inuit hun-
ters lost their lives while traveling a route 
that was known to them. � 

Climatic changes have been well docu-
mented since the beginning of the Holoce-
ne (Alley, 2000; Korhola et al., 2002) and 
over the last few centuries (Overpeck et 
al., 1997). Several generations of Arctic pe-
oples have used various strategies to cope 
with past changes (Nelson, 1969), and their 
adaptive capacity is well known (Robards 
and Alessa, 2004). Traditional knowled-
ge systems are critical in supporting local 
adaptation to climate change (e.g., Krupnik 
and Jolly, 2002). Traditional knowledge re-
fers here to the cumulative body of know-
ledge, practice, and belief evolved through 
adaptive processes and handed down from 
generation to generation (Berkes, 1999).

stata almeno -10 ° C. Non stiamo vivendo 
piø singoli mesi anomali ma piuttosto un 
cambiamento climatico che si estende da 
stagione a stagione�.
Inoltre aggiunge che gli Inuit anziani sono 
quelli che hanno notato di piø il cambia-
mento: �Sanno che il nostro clima sta cam-
biando perchØ hanno vissuto qui per ge-
nerazioni e queste generazioni non hanno 
alcun ricordo di anni come questo (....) Gli 
anziani hanno notato che non c�Ł piø tanta 
neve di quanta dovrebbe esserci. Dicono 
che non si avvicina alla quantità di neve che 
vi era quando erano giovani. Gli anziani 
hanno anche notato un maggior numero di 
avvistamenti di orsi polari verso sud. Ciò Ł 
molto insolito e probabilmente imputabile 
alla mancanza di ghiaccio di stagno duran-
te i mesi estivi, lasciando agli orsi polari la 
possibilità di trasferirsi nella terra dove vi-
vono le persone. Le condizioni insolite del 
ghiaccio hanno portato anche tragedie alle 
nostre comunità. Abbiamo perso delle vite 
a causa della minore prevedibilità di coper-
tura di ghiaccio e neve. Alcuni anni fa, due 
cacciatori esperti Inuit persero la loro vita 
durante il viaggio lungo un percorso che  
gli era noto.� 1

I cambiamenti climatici sono stati ben do-
cumentati �n dall�inizio dell�Olocene (Al-
ley, 2000; Korhola et al., 2002) e negli ulti-
mi secoli (Overpeck et al., 1997). Diverse 
generazioni di popoli artici hanno utilizza-
to varie strategie per far fronte ai cambia-
menti passati (Nelson, 1969) e la loro capa-
cità di adattamento Ł ben nota (Robards e 
Alessa, 2004). I sistemi tradizionali di co-
noscenza sono fondamentali per suppor-
tare l�adattamento locale ai cambiamenti 
climatici (Krupnik e Jolly, 2002).
La conoscenza tradizionale si riferisce al 
corpo cumulativo di conoscenze, pratiche 
e credenze evolute attraverso processi adat-
tivi e tramandati di generazione in

Fonte: www.skepticalscience.com/Inuit-Climate-Change
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However, contemporary climatic changes 
seem to di�er from earlier shi�s in their in-
tensity. New climate conditions are respon-
sible for unprecedented environmental 
changes in some northern regions. In the 
case of ice dynamics, some local ice experts 
have di�culties describing these new en-
vironmental conditions. At the individual 
scale, therefore, TK may not always be ef-
fective in adapting to recent climatic chan-
ge.
�e Nunavik territory is recognized as 
being particularly sensitive to climate 
change due to the seasonal freeze-up of 
the sea, lakes and rivers and the presence 
of continuous and discontinuous perma-
frost with natural ecotones marking bioge-
ographic boundaries. Climatic data for this 
area recorded prior to 1993, rather than a 
warming of air temperatures as observed 
since the mid-20th century in Arctic Cana-
da (Smith et al., 2005), showed a tendency 
towards cooling. (Allard et al., 1995, Wang 
and Allard, 1995). Air temperature measu-
red between 1947 and 1994 at regional we-
ather stations (Kuujjuaq, Iqaluit, Inukjuak) 
was decreasing. �ese divergent observa-
tions compared to most other Arctic re-
gions have led to a delay in the awareness 
about the consequences of a possible clima-
te warming in Nunavik. However, over the 
last two decades, average annual air tempe-
ratures in northern Quebec have been in 
line with the long-term warming trend.
In fact, the meteorological data recently 
compiled in northern Quebec show, sin-
ce the pivotal year of 1994, an increase in 
average air temperatures in most Nunavik 
communities. For example, average annual 
air temperatures in Kuujjuaq during the 
last two decades (1994-2011) are on ave-
rage 1.8 ° C warmer than normal climatic 
conditions (1964-1993).

generazione (Berkes, 1999). 2

Tuttavia, i cambiamenti climatici contem-
poranei sembrano di�erire dai precedenti 
nella loro intensità. Le nuove condizioni 
climatiche sono responsabili di cambia-
menti ambientali senza precedenti in al-
cune regioni settentrionali. Nel caso del-
la dinamica del ghiaccio, alcuni esperti 
hanno di�coltà a descrivere queste nuove 
condizioni ambientali. A livello individua-
le, quindi,  la conoscenza tradizionale può 
non essere sempre e�cace nell�adattamen-
to ai recenti cambiamenti climatici. 
Il territorio del Nunavik Ł riconosciuto 
come particolarmente sensibile ai cambia-
menti climatici a causa del congelamento 
stagionale del mare, dei laghi e dei �umi 
e dalla presenza di permafrost continuo e 
discontinuo con ecotoni naturali che con-
traddistinguono i con�ni biogeogra�ci. 
I dati climatici di questo settore registrati 
prima del 1993, piuttosto che un riscalda-
mento delle temperature dell�aria come os-
servato dalla metà del XX secolo in Arctic 
Canada (Smith et al., 2005), hanno mostra-
to una tendenza al ra�reddamento. (Al-
lard et al., 1995, Wang e Allard, 1995). La 
temperatura dell�aria misurata tra il 1947 
e il 1994 nelle stazioni meteorologiche re-
gionali (Kuujjuaq, Iqaluit, Inukjuak) stava 
diminuendo. Queste osservazioni diver-
genti rispetto alla maggior parte delle altre 
regioni artiche hanno portato ad un ritar-
do nella consapevolezza sulle conseguenze 
di un possibile riscaldamento del clima in 
Nunavik. Tuttavia, negli ultimi due decen-
ni, le temperature medie annue dell�aria nel 
nord del QuebØc sono state in linea con la 
tendenza a lungo termine di riscaldamento.
Infatti, i dati meteorologici recentemente 
compilati nel Nord del Quebec mostrano, 
a partire dall�ultimo anno del 1994, un au-
mento delle temperature medie dell�aria 
nella maggior parte delle comunità del
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With these increases in average air tempe-
ratures in northern Quebec, the thermal 
regime and permafrost dynamics are mo-
di�ed. Recent measurements of permafrost 
temperatures collected between 1995 and 
2010 by installed thermistor cables unam-
biguously con�rm this trend (Smith et al., 
2012), and several studies have already do-
cumented the direct consequences of this 
warming on northern environments and 
communities. (CFIA, 2007). In the long 
term, increasing air temperatures will cau-
se a decrease in permafrost thickness at the 
top as well as at the base (French, 1996). 
�e thickness of the active layer, meanwhi-
le, will increase relatively synchronously 
with the warming of air temperatures. 
�e permafrost area continues in the nor-
theastern part of Canada, resulting in an 
increase in average annual temperatures of 
3 ° C to 6 ° C.

1_Unstable ice conditions may inhibit movement in and out of 
communities, which could increase associated mental stress, li-
mit the potential for subsistence hinting with food security im-
plications, and increase the likelihood of accidental injury and 
death while traveling on the land
James D.Ford, Cunsolo Willox, Chatwood, Furgal, Adapting to 
the E�ects of Climate Change on Inuit Health, American Journal 
on Public Health, 2014, pag e1

2_Traditional knowledge based on intergenerational transmis-
sion of knowledge and oral history on human-environmental 
relationships, personal and community well-being, and spiritual 
considerations, remains a key feature of Inuit life, pag e5

Nunavik. Ad esempio, le temperature me-
die annuali dell�aria a Kuujjuaq negli ulti-
mi due decenni (1994-2011) sono in media 
1,8°C piø calde rispetto alle normali condi-
zioni climatiche (1964-1993).
Con questi aumenti delle temperature me-
die dell�aria nel nord del Quebec, il regime 
termico e la dinamica del permafrost ven-
gono modi�cati. Le misure recenti delle 
temperature di permafrost raccolte tra il 
1995 e il 2010 dai cavi termistori installa-
ti confermano inequivocabilmente questa 
tendenza (Smith et al., 2012) e diversi stu-
di hanno già documentato le conseguenze 
dirette di questo riscaldamento negli am-
bienti e nelle comunità del Nord. (CFIA, 
2007). A lungo termine, aumentando le 
temperature dell�aria vi sarà una riduzione 
dello spessore del permafrost nella parte 
superiore e nella base (French, 1996). Lo 
spessore del livello attivo, nel frattempo, 
aumenta relativamente in sincronia con il 
riscaldamento delle temperature dell�aria. 
La zona permafrost continua nella parte 
nordorientale del Canada, provocherà un 
aumento delle temperature medie annue 
superiori di 3 ° C a 6 ° C.



18

La piani�cazione dell�uso del suolo deve 
tener conto della perdita di capacità di tra-
sporto e dei rischi di instabilità derivante 
dal riscaldamento e, in�ne, da una disgre-
gazione di permafrost. Il grado di sensibi-
lità del permafrost per quanto riguarda il 
riscaldamento globale previsto Ł principal-
mente determinato dal volume di ghiaccio 
presente nel permafrost, che in sØ Ł prin-
cipalmente funzione della quantità di par-
ticelle �ni che costituiscono i depositi e la 
quantità di acqua disponibile a tempo di 
formazione e per tutta l�evoluzione del per-
mafrost.
Gli impatti del riscaldamento globale si 
veri�cano poichØ le popolazioni setten-
trionali stanno vivendo una rapida crescita 
della popolazione e i cambiamenti sociali, 
culturali ed economici della modernizza-
zione e della globalizzazione stanno cam-
biando gli stili di vita tradizionali in tutta 
la regione. In un contesto di riscaldamen-
to globale, le comunità Inuit del Nunavik 
devono a�rontare la scioglimento del per-
mafrost nella gestione del loro patrimonio 
costruito, nonchØ nella piani�cazione di 
future infrastrutture residenziali, commer-
ciali, di sviluppo istituzionale, di trasporto 
e di fornitura. (Allard et al. 2007a, 2007b, 
CFIA 2004, Calmels et al., 2008, Smith et 
al., 2010). Parallelamente a questa necessità 
di adattamento, la popolazione del Nuna-
vik stanno vivendo altresì una forte crescita 
demogra�ca, con un aumento del 25%.

Land use planning must take into account 
the loss of carrying capacity and the risks 
of soil instability resulting from a warming 
and eventually a permafrost thaw. �e de-
gree of sensitivity of permafrost with regard 
to anticipated global warming is mainly 
determined by the volume of ice present 
in the permafrost, which itself is mainly 
a function of the amount of �ne particles 
that make up the deposits and the amount 
of water available at the time of training and 
throughout the evolution of permafrost.
�e impacts of global warming are oc-
curring as northern populations are expe-
riencing rapid population growth and the 
social, cultural and economic changes of 
modernization and globalization are chan-
ging traditional lifestyles across the region. 
In a context of global warming, Inuit com-
munities in Nunavik must deal with per-
mafrost thaw in the management of their 
built heritage, as well as in planning future 
residential, commercial, institutional deve-
lopment, transportation and supply infra-
structure. water and garbage and wastewa-
ter disposal (Allard et al 2007a, 2007b, 
CFIA 2004, Calmels et al., 2008, Smith et 
al., 2010). In parallel with this need for 
adaptation, the population of Nunavik is 
experiencing a strong demographic growth 
with a 25% increase.
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With a population of over 12,000 people, 
14 villages, Nunavik is currently facing 
housing crisis (Statistics Canada, 2012). In 
the 2006 census, between 50% of the Inuit 
of Quebec reported living in overcrowded 
housing (Statistics Canada, 2008). In fact, 
the O�ce of Municipal Housing (OMHK) 
has a population of 11,000 residences in the 
Nunavik area of   2100 units and a logistics 
unit, with the exception of 915 units. In ad-
dition, in the context of the rapporteur in 
2007, the Commission �e protection of 
human rights and the rule of law, the over-
coming of the registers for the discovery of 
the principle of accountability for the mal-
treatment of children and the reduction of 
the quality of the genealogy. �e situation 
of the situation, which is why the claims of 
the repressionists of the Nordic communi-
ty, the important deviant of the develop-
ment potential for the identi�cation of the 
new construction of safe way infrastructu-
re, but also sustainable in the villages of the 
Nunavik, the changes in climate change ra-
tes indicate the continuation and accelera-
tion of the trend towards
(Sushama et al., 2007, IPCC 2007, Brown 
et al., 2012) .
Given the very strong population growth 
and potential industrial development of 
the region (mainly related to mining com-
panies), the need for building and con-
struction renovation is important, espe-
cially for housing. �ese needs arise as 
traditional lifestyles change and merge into 
global modernity. Given the local commu-
nity dynamics, the highly variable geomor-
phology in space and the strong regional 
climatic gradient that characterize Nuna-
vik, the problem of community expansion 
on permafrost terrain varies widely from 
one community to another, some requiring 
only minor adaptations, others facing di�-
cult technical challenges that require signi-

Con una popolazione di oltre 12.000 per-
sone, 14 villaggi, il Nunavik Ł attualmente 
in di�coltà abitativa (Statistics Canada, 
2012). Nel censimento del 2006, il 50% de-
gli Inuit del Quebec riferiva di vivere in un 
alloggio sovra�ollato (Statistics Canada, 
2008). Infatti, l�O�ce of Municipal Housing 
(OMHK) ha valutato una popolazione di 
11.000 abitanti nella zona del Nunavik, vi-
venti in 2100 unità e un�unità logistica, con 
915 unità da riempire. Inoltre, nel contesto 
del rapporto del 2007 per la �Commission 
des droits de la personne et de la jeunesse�, 
il sovra�ollamento delle abitazioni Ł stato 
identi�cato come uno dei principali fattori 
responsabili del maltrattamento del mino-
re e di una diminuzione della qualità della 
vita in generale. Data l�urgenza e la gravi-
tà della situazione, nonchØ le esigenze dei 
rappresentanti delle comunità nordiche, 
diventa importante individuare le possi-
bili zone di sviluppo per la costruzione di 
nuove infrastrutture in modo sicuro ma 
anche sostenibile nei villaggi del Nunavik, 
dato che le previsioni dei modelli climatici 
indicano l�accelerazione del riscaldamento 
nei prossimi decenni (Sushama et al., 2007, 
IPCC 2007, Brown ed altri, 2012).
Data la forte crescita della popolazione e 
lo sviluppo potenziale industriale della re-
gione (principalmente legati alle aziende 
minerarie), le esigenze di ristrutturazione 
delle costruzioni sono signi�cative, soprat-
tutto per l�alloggio. Questi bisogni cresco-
no come lo stile di vita tradizionale cambia 
e si fonde nella modernità globale. Data 
la dinamica della comunità locale, la geo-
morfologia altamente variabile nello spa-
zio e il forte gradiente climatico regionale 
che caratterizzano il Nunavik, il problema 
dell�espansione della comunità sul terre-
no permafrost varia notevolmente da una 
comunità all�altra. Alcuni che richiedono 
solo piccoli adattamenti, altri che devono 
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�cant capacity building for local actors.a�rontare di�cili s�de tecniche che richie-
dono un notevole sviluppo delle capacità 
degli attori locali.

Fonte: L�HØrault, Allard, Fortier, Carbonneau, 
Doyon-Robitaille, Lachance, Ducharme, LarrivØe,
Grandmont et Lemieux, Production de cartes des ca-
ractØristiques du pergØlisol a�n de guider le
dØveloppement de l�environnement bâti pour quatre 
communautØs du Nunavik, Centre d�Øtudes nordiques, 
UniversitØ Laval, 2013, pag.8

Change in the number of days with 
� 2 cm of snow on the ground, 
1950-2007, in a) the �rst half of the 
snow season (August to January) 
which indicates changes in the start 
date of snow cover, and b) in
the second half of the snow season 
(February to July) which indicates 
changes in the end date of snow 
cover.
Fonte: Zhang et al., 2011.
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Fonte: Vincent et al., 2012; Environment Canada, 2011
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Canada�s actions on climate change will 
help communities in Canada in tangible 
and meaningful ways, since clean growth is 
not just good for the planet � it�s also good 
for the economy. �e bene�ts include: re-
ducing air pollution and congestion, mo-
dernising infrastructure to provide more 
inclusive and sustainable cities, creating 
cleaner and more modern communities, 
growing Canada�s clean technology sector, 
increasing economic productivity and e�-
ciency, saving energy and reducing energy 
costs, and enhancing resilience to the im-
pacts of climate change.
Responding to climate change presents an 
opportunity for Canada to discover and 
adopt new and innovative ways to enhance 
the quality of life, while ensuring that this 
prosperity is sustainable given �nite natu-
ral resources and environmental concerns. 
For example, designing low-carbon buil-
dings can save on energy requirements and 
heating, cooling, and electricity costs, whi-
le increasing natural light and air�ow. As 
another example, reducing tra�c conge-
stion through more sustainable movement 
of people and goods would reduce GHG 
emissions as well as air and noise pollution, 
save travel time, and lead to healthier and 
more productive cities. 

Molte nazioni e comunità stanno già intra-
prendendo misure per costruire società ed 
economie resilienti, ma un�azione e un�am-
bizione di gran lunga maggiori saranno 
necessari per controllare i rischi in modo 
e�cace, sia ora che in futuro.

Le azioni del Canada sui cambiamenti cli-
matici aiuteranno le comunità in modi tan-
gibili e signi�cativi, poichØ la crescita �pu-
lita� non Ł solo un bene per il pianeta, ma 
Ł anche un bene per l�economia. I vantaggi 
includono: riduzione dell�inquinamento 
atmosferico e della congestione, ammo-
dernamento delle infrastrutture per fornire 
città piø inclusive e sostenibili, creazione 
di comunità piø pulite e moderne, crescita 
del settore tecnologico pulito del Canada, 
aumento della produttività e dell�e�cienza 
economica, risparmio di energia e riduzio-
ne dei costi energetici e miglioramento del-
la resilienza sugli impatti del cambiamento 
climatico.
Rispondere al cambiamento climatico rap-
presenta un�opportunità per il Canada di 
scoprire e adottare modi nuovi e innovativi 
per migliorare la qualità della vita, garan-
tendo al contempo che questa prosperità 
sia sostenibile, dato le risorse naturali �nite 
e le preoccupazioni ambientali. Ad esem-
pio, la progettazione di edi�ci a basso teno-
re di carbonio può risparmiare sui requi-
siti energetici e sui costi di riscaldamento, 
ra�reddamento ed elettricità, aumentando 
la luce naturale e il �usso d�aria. Ridurre la 
congestione del tra�co, attraverso un mo-
vimento piø sostenibile di persone e beni, 
ridurrebbe le emissioni di gas serra, nonchØ 
l�inquinamento atmosferico e il rumore, ri-
sparmiando i tempi di viaggio e portando a 
città piø sane e produttive. 
Fonte: http://bigpicture.unfccc.int/
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�rough �Mission Innovation�, Canada 
along with 20 governments and the Euro-
pean Union, have agreed to double their 
respective investments in transformative, 
clean energy research and development 
over �ve years. To deliver on Canada�s 
short term action, the Government of Ca-
nada is working closely with provinces and 
territories, and with National Indigenous 
Organizations to �nalize a pan-Canadian 
framework for clean growth and climate 
change, which will include actions to re-
duce emissions, build resilience, and spur 
innovation and create jobs.
Collaboration with provinces and territo-
ries, Indigenous peoples, municipalities, 
business and other stakeholders will be es-
sential to Canada�s long-term success.
�ere are a number of statements and agre-
ements that highlight Canada�s commit-
ment to consult, collaborate, and engage 
Indigenous peoples. Work to address cli-
mate change and related interactions with 
Indigenous peoples, must be consistent 
with Canada�s approach to implementing 
the United Nations Declaration on the Ri-
ghts of Indigenous peoples, in accordance 
with Canada�s constitution. �is is especial-
ly relevant given the disproportionate chal-
lenges that First Nations, Inuit, and MØtis 
communities face because of climate chan-
ge. Despite the changes that are facing both 
traditional resources and the land, indige-
nous citizens and communities alike are ta-
king tangible steps to become active drivers 
of change. For them, building resilience in 
the face of climate change is fundamental-
ly about food, water, and energy indepen-
dence, where Indigenous communities are 
self-su�cient.

Attraverso �Mission Innovation�, il Canada 
insieme a 20 Governi e l�Unione Europea 
ha accettato di raddoppiare i rispettivi in-
vestimenti in ricerca e sviluppo innovativi 
e energia pulita per cinque anni. Per attuare 
l�azione a breve termine del Canada, il Go-
verno sta lavorando a stretto contatto con 
province e territori e con le National In-
digenous Organizations per �nalizzare un 
quadro pan-canadese per la crescita pulita 
e il cambiamento climatico, che includerà 
azioni per ridurre le emissioni, costruire 
la resilienza, e stimolare l�innovazione e la 
creazione di posti di lavoro.
La collaborazione con le province e i ter-
ritori, con i popoli Indigeni, le municipali-
tà, le imprese e gli altri soggetti interessati, 
saranno essenziali per il successo a lungo 
termine del Canada.
Ci sono una serie di dichiarazioni e accor-
di che evidenziano l�impegno del Cana-
da a consultare, collaborare e impegnare i 
popoli Indigeni. Il lavoro per a�rontare il 
cambiamento climatico e le relative inte-
razioni con essi deve essere coerente con 
l�approccio del Canada all�attuazione della 
Dichiarazione delle Nazioni Unite sui di-
ritti dei popoli Indigeni, in conformità alla 
Costituzione del Canada. Ciò Ł particolar-
mente importante in considerazione delle 
s�de sproporzionate che le comunità First 
Nations, Inuit e MØtis a�rontano a causa 
del cambiamento climatico. Nonostante i 
cambiamenti che si trovano ad a�rontare, 
per quanto riguarda le risorse tradizionali 
e la terra, i cittadini e le comunità indigene 
stanno facendo passi tangibili per diventa-
re attori attivi del cambiamento. Per loro, la 
costruzione di resilienza di fronte ai cam-
biamenti climatici Ł fondamentalmente 
relativa all�indipendenza alimentare, all�ac-
qua e all�energia, in cui le comunità indige-
ne sono autosu�cienti.
Oltre ai progetti di energia rinnovabile, i 
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Above and beyond renewable energy 
projects, Indigenous peoples are imple-
menting ground-breaking initiatives on 
sustainable land use management, food 
security, and education informed by tra-
ditional values. Canada will encourage the 
development of green infrastructure in 
northern and remote Indigenous commu-
nities. It is also important for municipali-
ties, provinces and territories to promote 
energy security for Indigenous peoples. 
For example, through its Feed-in Tari� 
program, Ontario has been able to set aside 
10% for community and Indigenous enga-
gement in renewable energy projects, with 
many Indigenous communities as partners 
or owners in renewable energy systems as 
a result. 
On March 3, 2016, Canada�s First Ministers 
and Indigenous Leaders met in Vancouver 
and committed to developing a concre-
te plan to achieve Canada�s international 
greenhouse gas reduction commitments 
through a pan-Canadian framework for 
clean growth and climate change.1

popoli indigeni stanno attuando iniziati-
ve innovative sulla gestione sostenibile del 
territorio, la sicurezza alimentare e l�educa-
zione informata dai valori tradizionali. 
Il Canada incoraggerà lo sviluppo di in-
frastrutture verdi nelle comunità indigene 
settentrionali e remote. ̈  anche importante 
per le municipalità, le province e i territori 
di promuovere la sicurezza energetica per i 
popoli Indigeni. Ad esempio, attraverso il 
suo programma Feed-in Tari� , l�Ontario Ł 
riuscito a mettere da parte il 10% per l�im-
pegno delle comunità e degli Indigeni nei 
progetti di energia rinnovabile, con molte 
comunità come partner o proprietari in si-
stemi di energia pulita.
Il 3 marzo 2016, i Primi Ministri e Leader 
Indigeni del Canada si sono riuniti a Van-
couver per impegnarsi a sviluppare un pia-
no concreto, al �ne di raggiungere gli im-
pegni internazionali di riduzione del gas 
serra, attraverso un quadro per la crescita 
pulita e il cambiamento climatico.1

1_ I Primi Ministri del Canada hanno rilasciato la 
dichiarazione di Vancouver in cui hanno accettato di 
costruire su impegni e azioni già adottati da province e 
territori per soddisfare o superare il target di emissioni di 
gas GHG del Canada per il 2030.

1_ Canada�s First Ministers released the Vancouver De-
claration in which they agreed to build on commitments 
and actions already taken by provinces and territories in 
order to meet or exceed Canada�s GHG emissions target 
for 2030.

Fonte: Canada�s mid-century long-term-low-greenhouse 
gas Development Strategy, Environment and Climate 
Change Canada, 2016
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Fonte: UniversitØ Laval
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Le comunità Innu di Nitassinan e gli Inu-
it di Nunavik si trovano a dover a�rontare 
s�de signi�cative legate ai loro ambienti di 
vita. Da quando sono diventate recente-
mente sedentarie, queste comunità hanno 
avuto a che fare con il problema dell�hou-
sing, spesso progettato e piani�cato nel 
Sud del QuØbec, in accordo con i modelli 
suburbani di quest�ultimo. E� deplorevole 
il numero insu�ciente di alloggi, che sono 
sovra�ollati e standardizzati. Sono anche 
male attrezzati per soddisfare le loro pra-
tiche e le loro aspirazioni. Questo fattore Ł 
altresì contribuente allo sviluppo di proble-
mi sociali, familiari e di salute. Inoltre, le 
politiche e i programmi edilizi attuali por-
tano, il piø delle volte, ad una costruzione 
a�rettata, al �ne di rispondere alle piø ele-
mentari esigenze. Le comunità purtroppo 
non vengono consultate durante il proces-
so decisionale, e quindi non coinvolte nella 
piani�cazione e nella costruzione dell�edi-
�cio, che si sarebbe invece adattato meglio 
in termini culturali e di uso del suolo.
Inoltre, gli e�etti del cambiamento cli-
matico sui territori del Nord stan-
no minacciando i modelli di sviluppo 
prevalenti nella zona. Ad esempio, la 
fusione del permafrost e l�erosione pre-
matura delle coste stanno degradando i 
territori abitabili, e il cambiamento degli 
ecosistemi minaccia le diete tradizionali.

A seguito ho elencato le varie organizza-
zioni e gruppi canadesi che hanno dato un 
contributo signi�cativo alla mia ricerca.

�e Innu communities of Nitassinan and 
Inuit communities of Nunavik are facing 
signi�cant challenges related to their living 
environments. Since becoming sedentary 
relatively recently, these communities have 
had to deal with housing that is o�en desi-
gned in the South and planned according 
to Southern suburban models. �ey �nd it 
deplorable that their housing is insu�cient 
in number; overcrowded; standardized; ill 
equipped to cater to their practices, repre-
sentations and aspirations; and that it con-
tributes to the development of social, fami-
lial and health problems. Moreover, current 
housing policies and programs lead, more 
o�en than not, to hasty construction in 
order to respond to the most basic of ne-
eds. �e communities regret not being 
consulted during the decision-making 
process and thus not involved in planning 
and building housing that would be better 
adapted culturally and in terms of land use.
Furthermore, the e�ects of climate chan-
ge on Northern territories threaten de-
velopment patterns prevalent in the area. 
For example, the melting permafrost and 
erosion of coastline prematurely degra-
de habitable territories, and the changing 
ecosystems threaten traditional diets.

Following, I have listed the various Cana-
dian organizations and groups that have 
made a signi�cant contribution to my re-
search.

Fonte: Living in Northern QuØbec: Mobilizing, 
Understanding, Imagining
Project summary
Social Sciences and Humanities Research Council of 
Canada � Partnership (2015-2020)
UniversitØ Laval � École d�architecture
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-incentivare l�interdisciplinarietà e l�imma-
ginazione de�nendo visioni condivise per il 
futuro, concependo modelli abitativi e am-
bientali che possano rendere queste visioni 
realtà. Inoltre elaborare scenari e pratiche 
adeguati per la piani�cazione integrata.
Viene utilizzato un quadro di ricerca par-
tecipativo, interdisciplinare e intersetto-
riale, con e per le comunità Innu e Inuit, 
attraversandoli con la conoscenza indigena 
proveniente da diversi settori di ambienti 
di vita (architettura, progettazione urbana, 
geogra�a, salute, sociologia, scienze politi-
che).
In questi anni molti sono i progetti che 
sono stati avviati dal gruppo di ricerca, in 
particolare in ambito universitario, con 
l�avvio di numerosi atelier e tesi �nali, nei
quali gli studenti hanno potuto compren-
dere la realtà di queste comunità e proporre 
delle idee per il futuro dell�housing.

Team/co researchers: Michel Allard, 
Vikram Bhatt, Myriam Blais, AndrØ Casau-
lt, Pierre CôtØ, Caroline Desbiens, GØrard 
Duhaime, Patrick Evans, Denise PichØ
Coordinator: Maxime Rochette

-Coproducing and integrating new know-
ledge that creates a complete and sensible 
picture of Northern native living environ-
ments
-Calling on parterns� interdisciplinarity 
and imagination to de�ne shared visions 
for the future, to conceive housing and 
environmental models that make these vi-
sions reality, and to devise appropriate and 
ground-breaking scenarios and practices 
for integrated planning.

�e project uses a participatory research 
framework, interdisciplinary and intersec-
torial with and for the Innu and Inuit com-
munities to cross those with indigenous 
knowledge from various �elds of living 
environments (architecture, urban desi-
gn, geography, health, sociology, political 
science).
In recent years, many projects have been 
launched by the research group, in particu-
lar at the university environment, with the 
launch of numerous workshops and �nal 
theses in which students have been able to 
understand the reality of these communi-
ties and propose ideas for the future of the 
housing.
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                  Centre for Northern Studies (CEN)

La missione del CEN Ł di contribuire allo 
sviluppo sostenibile delle regioni del nord 
attraverso una previsione migliore del com-
portamento ambientale. La loro ricerca si 
concentra sugli ecosistemi e geosistemi del 
nord, ed Ł utilizzata per formulare strate-
gie di adattamento rilevanti per il Nord. In 
collaborazione con enti nazionali e inter-
nazionali, nonchØ il Governo del Canada, 
l�industria e le comunità nordiche, il CEN 
ha un ruolo fondamentale nella gestione e 
nello sviluppo del Circumpolar North, gra-
zie alla loro ricerca sugli ambienti in climi 
freddi. CEN si dedica allo scambio di cono-
scenze con le comunità. Contribuendo in 
tal modo all�istruzione, alla formazione e al 
benessere dei �northerners�. 
Uno dei membri di questo centro, Michel 
Allard, che ho avuto modo di conoscere, si 
Ł occupato di temi importanti per la mia 
ricerca quali l�impatto del permafrost e le 
variazioni climatiche e la vulnerabilità delle 
comunità in Nunavik al riscaldamento cli-
matico e allo sviluppo di strategie adattive.

CEN�s mission is to contribute to the su-
stainable development of northern regions 
by way of an improved understanding and 
prediction of environmental change. �eir 
research focuses on northern ecosystems 
and geosystems, and is used to formulate 
adaptation strategies relevant to the North. 
In partnership with national and interna-
tional collaborators as well as with govern-
ment, industry and northern communities,
CEN plays a pivotal role in environmental 
stewardship and development of the circu-
mpolar North through its research on cold 
environments. CEN is devoted to knowle-
dge exchange with communities, thereby 
contributing to education, training and the 
well-being of northerners.
One of the members of this center, Michel 
Allard, who I have got to know, dealt with 
subjects relevant for my research such as 
the impact of permafrost and climate chan-
ge and the vulnerability of communities 
of Nunavik to climate and development of 
adaptive strategies. 

Fonte: http://www.cen.ulaval.ca/
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Atelier Construction and Design

L�Atelier diretto dalla professoressa Myriam 
Blais, di cui ho potuto prendere parte ai 
diversi meeting organizzati, mi ha permes-
so di scambiare opinioni con gli studenti 
dell�università che trattano il medesimo 
tema. Nell�ambito del tema, vivere Nuna-
vik | Habiter le Nunavik | Imagination + 
Construction + ExpØrience, il workshop 
a�ronta una serie di considerazioni che 
vanno al apprezzamento della scala terri-
toriale a quella dei sistemi tecnici e parti-
colari costruttivi: questo in modo coerente 
e culturalmente appropriato. Il workshop 
o�re l�opportunità di sviluppare proposte 
architettoniche con le s�de [soprattutto] 
tecniche.

Atelier directed by Professor Myriam Blais, 
of which I was able to take part in various 
organized meetings, allowed me to exchan-
ge views and opinions with university stu-
dents that were working about the same 
theme of me. Under the topic, live Nuna-
vik | Habiter the Nunavik | Imagination + 
Construction + ExpØrience, the workshop 
addresses a number of considerations that 
go to the appreciation of the territorial sca-
le to that of the technical and construction 
details systems: this consistently and cul-
turally appropriate. �e workshop o�ers 
the opportunity to develop architectural 
proposals with the challenges [especially] 
techniques.
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Avataq Cultural Institute in Montreal

La visita all�ACI con gli studenti di atelier 
del professor CotŁ mi ha permesso di com-
prendere in maniera piø approfondita l�arte 
Inuit. L�istituto, infatti, dal 1980 si occupa 
di salvaguardare la cultura e la lingua Inuit, 
permettendo che possa prosperare nel fu-
turo, in modo che anche i discendenti pos-
sano bene�ciare del ricco patrimonio che Ł 
stato tramandato.
L�Istituto presenta tre collezioni: la colle-
zione archeologica Nunavik, un archivio 
documentato e la racconta di arte ed etno-
gra�a Inuit Nunavik.
�e Avataq Archaeology Collection Ł prin-
cipalmente costituita dai risultati del lavo-
ro sul campo condotto annualmente dagli 
archeologi dell�Istituto. La collezione cresce 
costruendo un ritratto sempre piø preciso 
della presenza umana in Nunavik, dall�ar-
rivo del Palaeoeskimos circa 4.000 anni fa 
a quello del popolo �ule, antenati diretti 
degli Inuit nella regione.
Come si Ł detto, attraverso i suoi archivi, 
l�Istituto ripercorre la storia degli Inuit del 
Nunavik (Nunavimmiut). Il nucleo Ł una 
vasta raccolta di documenti testuali e au-
dio. C�Ł anche una vasta collezione compo-
sta principalmente da fotogra�e che ritrag-
gono la vita quotidiana dei Nunavimmiut e 
i cambiamenti rapidi e radicali che hanno 
trasformato la regione per oltre un secolo.
In�ne, la collezione d�arte Ł una notevole 
�nestra sull�espressione culturale Nuna-
vimmiut. Ispira stupore per la diversità, la 
praticità e l�ingegno della cultura materia-
le Inuit. Le qualità estetiche dei pezzi della 
collezione, sia le sculture che le opere gra-
�che, testimoniano la creatività e il potere 
interpretativo della fantasia Nunavimmiut.

�e visit at ACI with professor CotŁ�s ate-
lier students permitted me to understand 
in depth Inuit art. Indeed, the Institute is 
concerned to protect Inuit culture and lan-
guage, in order to continue to thrive into 
the future, so that descendants can bene�t 
from the rich heritage passed down throu-
gh the wisdom of our ancestors.
�e Institute presents three collections: the 
Nunavik archaeology collections, a docu-
mentary archive, and a Nunavik Inuit art 
and ethnography collection.
�e Avataq Archaeology Collection is pri-
marily comprised of the results of �eldwork 
conducted annually by the Institute�s archa-
eologists. As the collection grows it con-
structs an increasingly precise portrait of 
the human presence in Nunavik from the 
arrival of the Palaeoeskimos some 4,000 
years ago to the arrival of the �ule people, 
direct ancestors of the region�s Inuit.
�rough its documentary archives, the In-
stitute traces the history of Nunavik�s Inuit 
(Nunavimmiut). �e core of the archive is 
a vast collection of textual and audio docu-
ments. �ere is also an extensive visual col-
lection comprised mainly of photographs 
depicting Nunavimmiut daily life and the 
rapid, radical changes that have been tran-
sforming the region for over a century.
Lastly, the Nunavik Inuit Art Collection is a 
remarkable window on Nunavimmiut cul-
tural expression. �is large collection inspi-
res wonderment at the diversity, practicali-
ty and ingenuity of Inuit material culture. 
�e aesthetic qualities of the pieces in the 
collection, whether sculptures or graphical 
works, bear witness to the creativity and in-
terpretive power of the Nunavimmiut ima-
gination.

Fonte: www.avataq.qc.ca
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Inoltre una parte molto interessante per la 
mia ricerca Ł stata dedicata agli indigeni 
del Nord, che hanno vissuto il passaggio 
da relazioni tradizionali a risorse naturali 
a tradizioni occidentali di estrazione com-
merciale su larga scala, con conseguente 
crisi per caccia eccessiva, impoverimento 
della fauna selvatica, degrado ambientale e 
aumento della dipendenza riguardo forze 
economiche esterne. In parallelo vi Ł stata 
una trasformazione dei modelli di inse-
diamento abitativo, da piccoli ingombri ad 
agglomerati seminomadi a piø vasta scala, 
piø permanenti, sobri e persino involonta-
ri, che hanno in�uenzato drammaticamen-
te i sistemi di lavoro, di educazione, di salu-
te e di sicurezza alimentare.

Furthermore, a very interesting part for my 
research, has been dedicated to the Nor-
thern natives, which they have experienced
a shi� from traditional relationships to na-
tural resources to Western traditions of lar-
ge-scale commercial extraction, resulting 
in crises of overhunting, wildlife depletion , 
environmental degradation, and increased 
dependencies upon external economic for-
ces. A parallel transformation in settlement 
patterns from small clutters of semi-noma-
dic settlements to larger-scale, more
permanent, restrained and even involun-
tary settlements has dramatically in�uen-
ced systems of labour, education, health 
and food security.

Fonte: http://www.cca.qc.ca
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MusØe de la civilisation in QuebŁc

-C�est notre historie-

L�esposizione -C�est notre historie- presso il 
Museo della Civilizzazione di Quebec for-
nisce un racconto sulle  undici popolazio-
ni autoctone che occupano il territorio del 
Quebec. Propone una ri�essione profonda 
su ciò che signi�ca essere indigeni oggi. La 
mostra si concentra sulla comprensione 
della visione del mondo indigeno, il rap-
porto con esso, le modalità di a�ermazione 
culturale e le s�de da a�rontare. Oggetti, 
proiezioni, materiale audio-visivo e opere 
di artisti aborigeni contemporanei hanno 
permesso di comprendere i vari punti.
Dopo un�introduzione, la mostra si apre 
con il tema �Ce que nous sommes au-
jourd�hui - La rØserve, nos communautØs�. 
In questa parte viene spiegata l�identità del 
popolo aborigeno, il fondamento di tutte le 
loro aspirazioni, ri�ettendo le molteplici e 
complesse realtà.
Un secondo spazio, Nos racines, eviden-
zia le profondità delle culture aborigene, 
in relazione alla loro presenza in America , 
alle migrazioni, alla formazione delle entità 
regionali e la diversi�cazione culturale. Si 
possono vedere numerosi oggetti tradizio-
nali usati dalle popolazioni, come le rac-
chette da neve e un Inukshuk.
Si passa alla terza sezione, La grande tour-
mente � La colonisation, mostra come, 
partendo dalle alleanze fra aborigeni ed eu-
ropei i rapporti si sono sviluppati e trasfor-
mati. Oltre 400 anni di cambiamenti vissuti 
con forza e resilienza dagli aborigeni. Qui 
sono esposte armi, accette, asce, coltelli e 
altri oggetti.
L�ultima sezione, La dØcolonisation � La 
guØrison,fa luce sulle lotte degli indigeni 
del XX e XXI secolo per il riconoscimento
dei diritti (DØclaration sur les droits des 
peuples autochtones par l�Organisation des

�e exposure -C�est notre historie- at Que-
bec Museum of Civilization provides a story 
about the eleven indigenous populations, 
which seize the Quebec territory. It o�ers a 
deep re�ection on what it means to be in-
digenous today. �e exhibition focuses on 
the understanding of the indigenous world 
view, the relationship with it, the methods 
of cultural a�rmation and the challenges 
ahead. Toys, projections, audio-visual ma-
terials, and works by contemporary Abori-
ginal artists have allowed us to understand 
the various points.
A�er introduction, the exhibition opens 
with the theme �Ce que nous sommes 
aujourd�hui - La rØserve, nos communau-
tØs�. In this part is explained the identity 
of Aboriginal people, the foundation of all 
their aspirations, re�ecting the multiple 
and complex realities.
A second space, Nos racines, highlights the 
depth of the aboriginal cultures, in rela-
tion to their presence in America, migra-
tions, the formation of regional entities and 
cultural diversi�cation. You can see many 
traditional objects used by people, such as 
snowshoeing and an Inukshuk.
�e third section, �e great tourmente - 
�e colonization, shows how, starting from 
alliances between aboriginal and European 
relations have developed and processed. 
Over 400 years of changes experienced 
with strength and resilience by Aboriginal 
people. Here they are exposed weapons, 
hatchets, axes, knives and other objects.
�e last section, �e dØcolonisation - �e 
guØrison, sheds light on the twentieth and 
twenty-�rst century the indigenous strug-
gles for recognition of rights (DØclaration 
sur les droits des peuples autochtones par 
l�Organization des Nations Unies). 
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Nations Unies). Tamburi �de pow-wow�, 
vestiti, copricapi, calzari sono gli oggetti 
esposti come chiusura della mostra.
In conclusione, - De quoi rŒve-t-on pour 
l�avenir?- uno spazio riservato alle doman-
de sul futuro e la realtà di queste comunità.

Drums �de pow-wow�, clothes, hats, shoes 
are the objects exposed as the exhibition 
closes.
In conclusion - De quoi rŒve-t-on pour 
l�avenir? - a space reserved for questions 
about the future and the reality of these 
communities.

Fonte: www.mcq.org
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Conferenza di Mona Bellaut

Qui sont les Inuit?

Mona Bellaut Ł una Inuit che ha tenuto una 
conferenza per gli studenti dell�Atelier di 
Myriam Blais Construction and Design a 
l�Università Laval e a cui ho preso parte. 
Mona ha raccontato curiosità riguardo a 
questo popolo, dell�importanza della soli-
darietà, della vastità del territorio, del re-
spiro e della qualità dell�aria. Aspetti che 
per noi sono scontati, ma che per gli Inuit 
sono essenziali. 
Ha inoltre speci�cato che gli Inuit rappre-
sentano lo 0,00159% della popolazione 
canadese (50.485 nel 2006) e che fanno 
parte dei tre popoli autoctoni, assieme a 
PremiŁres Nations e MØtis.
Un episodio molto interessante Ł stato im-
parare a scrivere il proprio nome in Inukti-
tuk, la loro lingua. 

Mona Bellaut�s conference

Qui sont les Inuit?

Mona Bellaut is an Inuk who has held a 
lecture for Atelier students at Myriam Blais 
Construction and Design at Laval Univer-
sity and I partecipated in.
Mona told curiosity about this people, the 
importance of solidarity, the vastness of the 
territory, the breath and the quality of the 
air. Aspects that are forbidden for us, but 
for Inuit are essential.
He also speci�ed that Inuit people repre-
sent 0.00159% of the Canadian population 
(50.485 in 2006) and they are part of the 
three indigenous peoples, together with 
PremiŁres Nations and MØtis.
A very interesting episode was how to write 
their own name in Inuktituk, their langua-
ge.

Foto: Elisabetta Fossati
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Conferenza di Gerard Duhaime sulle abita-

zioni

La conferenza di Gerard Duhaime era in-
centrata sul tema delle abitazioni concesse 
dal Governo agli Inuit. 
Il 40% di questo popolo si trova sotto la so-
glia di povertà. Il terreno su cui sono edi-
�cate le case non Ł di loro proprietà ma, 
appunto, del governo federale.
L�importanza della vita all�esterno dell�abi-
tazione e i diversi modi di vivere fa sì che 
non si possa pensare ad una tipologia di 
abitazione ideale.

Conferenza di Pierre Lepage 

Pierre Lepage fa parte della Construction 
Makivik dal 2001. Ha realizzato molti lavo-
ri a Nord del Quebec.
La maggior parte delle case Ł costruita su 
pilotis, mentre le altre direttamente sul 
suolo.
Pierre ci ha parlato dell�importanza del 
controllo dei dettagli di costruzione e del 
problema della neve, che si in�ltra ovun-
que.
Ha mostrato delle immagini in cui si pos-
sono notare gli stati di deterioramento della 
maggior parte delle case, dovuti sia ai ma-
teriali scadenti che alle estreme condizioni 
metereologiche.

Gerard Duhaime�s conference about housing

Gerard Duhaime�s conference focused on 
the issue of housing given by the Govern-
ment to the Inuit.
40% of this people are below the poverty 
line. �e land on which the houses are built 
is not their property but, indeed, the fede-
ral government.
�e importance of living outside the home 
and the di�erent ways of living means that 
it�s not possible to think about an ideal 
dwelling type.

Pierre Lepage�s conference 

Pierre Lepage has been part of the Con-
struction Makivik since 2001. He has done 
many jobs in North Quebec.
Most houses are built on pilotis, while the 
others are built directly on the ground.
Pierre talked about the importance of the 
control of building details and the problem 
of snow, which in�ltrates everywhere.
He has shown images of the deteriorating 
states of most houses, due to poor materials 
and extreme weather conditions.
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MOOC: Le QuØbec nordique : enjeux, espa-

ces et cultures

MOOC Ł un�iniziativa dell�Institut nordi-
que du QuØbec (INQ), che raccoglie tra 
università fondatrici: l�Institut national 
de la recherche scienti�que (INRS), Laval 
University, e McGill University. Il corso 
online ha o�erto un�introduzione alle que-
stioni sociali e politiche del nord del QuŁb-
ec, un territorio che Ł anche casa di mol-
te First Nations. Le di�erenti unità hanno 
permesso di migliorare la conoscenza sulla 
cultura delle popolazioni del nord, della 
rappresentazione e immaginazione collet-
tiva di questi territori, e delle varie visioni 
dello sviluppo economico e socio politico.
Partecipando a questo corso online, ho ri-
cevuto un attestato ma soprattutto ho ap-
profondito le mie conoscenze sulla storia 
del Nord del Quebec e sulle sue comunità.

�is MOOC is an initiative of the Institut 
nordique du QuØbec (INQ), which gathers 
three founding universities: l�Institut natio-
nal de la recherche scienti�que (INRS), La-
val University, and McGill University. �e 
online course o�ered an introduction to 
social and political issues of northern Que-
bec, a territory that is also the traditional 
home of several First Nations. �e di�erent 
units had allowed a better understanding of 
the northern populations� cultures, of nor-
thern representations in our collective ima-
gination, of the various visions of the eco-
nomic development of this territory and of 
its socio-political developments.
By attending this online course, I received 
a certi�cate, but above all I have deepened 
my knowledge of the history of northern 
Quebec and its communities.

Fonte: https://sitescours.monportail.ulaval.ca

Foto: Elisabetta Fossati
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connects the two sides.
In the a�ernoon of the third day, Inuit co-
oked for us their typical dishes (which dif-
fer totally from the type of diet they have 
undertaken in recent years, based on gour-
met drinks and chips): caribou and a tra-
ditional circular bread. During this time 
of gathering, Inuits told us some of their 
curiosity, such as the legend about how to 
attract the Aurora Boreale whistling.
Another key point is the economic sustai-
nability. It is important to design an hou-
sing unit that integrates the technological 
aspects, but without forgetting that this 
people can not a�ord large interventions 
because they haven�t a strong and indepen-
dent economy.
Participating design is also essential to be 
able to integrate the knowledge of the ter-
ritory that only Inuit has. It�s important to 
listen and respect what they have to say.

sarebbe piø dispendioso costruire un ponte 
che colleghi le due parti.
Nel pomeriggio del terzo giorno gli Inuit 
hanno cucinato per noi i loro piatti tipici 
(che si di�erenziano totalmente dal tipo 
di dieta che hanno intrapreso negli ulti-
mi anni, a base di bibite gasate e patatine): 
caribou e un pane tradizionale di forma 
circolare. Durante questo momento di rac-
coglimento, gli Inuit ci hanno raccontato 
alcune loro curiosità, come la leggenda su 
come attirare l�Aurora Boreale �schiando.
Un altro punto fondamentale Ł quello del-
la sostenibilità economica. E� importante 
progettare un�unità abitativa che integri gli 
aspetti tecnologici, ma senza dimenticare 
che questo popolo non può permettersi 
grandi interventi in quanto non possiede 
un�economia forte e indipendente.
La progettazione partecipata altresì Ł essen-
ziale per poter integrare le conoscenze del 
territorio che solo gli Inuit dispongono. E� 
importante  ascoltare e rispettare che cosa 
hanno da dire.
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